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I
n attesa di trovargli un nome
vero, lo hanno battezzato
con una fredda sigla: DIK-1.

Ma è il più antico scheletro di
cucciolo d’ominino mai ritrova-
to. E appartiene, quasi sicura-
mente, a una bambina di circa 3
anni di età della specie Austra-
lophitecusafarensis,unadellepri-
me specie di grandi scimmie an-
tropomorfe ad aver acquisito la
postura bipede e a camminare
su due gambe.
Zeresenay Alemseged, un antro-
pologo tedesco dal Max Planck
Institute, ha impiegato ben cin-
que anni e un’enorme pazienza
per estrarre senza danno le deli-
catissime ossa di DIK-1 dai sedi-
menti duri come il cemento in
cui sonostate intrappolateeper-

fettamente conservate per 3,3
milioni di anni a Dikika, in Etio-
pia.Orache loscheletroèricom-
posto, Zeresenay Alemseged e il
suo teaminternazionaledi ricer-
catori ce ne forniscono un’accu-
rata descrizione sulla rivista Na-
ture.
Si tratta di un ritrovamentodav-
veroimportante.Perchél’Austra-
lophitecusafarensisèunominino
arcaico, ovvero una delle prime
specie,vissutatra4e3milionidi
anni fa, che costituiscono il ce-
spuglio da cui molto più tardi è
nata anche la nostra specie, Ho-
mo sapiens. Le australopitecine
hanno avuto l’ultimo antenato
comunecongli scimpanzéintor-
no a 7 milioni di anni fa. Poi si è
verificata una speciazione, da

un lato i «Pan» (gli scimpanzé),
che sono rimasti «aggrappati
agli alberi» e hanno seguito un
loropercorsoevolutivo,edall’al-
tro gli ominini, che hanno ac-
quisito la posizione bipede e
hanno seguito un altro percorso
di adattamento all’ambiente.
Non ce ne sono molti di schele-
tri di bambini di ominini nei
musei di antropologia umana,

perchésonofragilieanchelana-
tura trova difficoltà a conservar-
li.L’unicocompletodicuiglian-
tropologi disponevano è di un
«bambinodiNeandertal»,vissu-
topochedecinedimigliaiadian-
ni fa. Il ritrovamento di Dikika è
davveroeccezionale,perchécon-
sentedi studiarecomenessunal-
tro l’ontogenesi (il percorso evo-
lutivo dalla prima cellula fecon-
data fino all’individuo adulto)
in una delle nostre specie proge-
nitrici.
Ma anche perché, attraverso
l’analisicomparativa,puòfornir-
ciutili indicazionisulla filogene-
si, ovvero sull’evoluzione delle
specie.EDIK-1sembramantene-
re queste promesse. Zeresenay
Alemseged ha potuto osservare
particolari dello sviluppo onto-
genetico della bambina di Au-

stralophitecus afarensis relativa-
mente alla dentizione e al cra-
nio. Da questo punto di vista,
DIK-1sembraavereancora leca-
ratteristiche di una grande scim-
mia antropomorfa africana
(scimpanzé e gorilla) piuttosto
che quelle di uomo moderno. È
vero che a quel tempo la sovrap-
posizionetrascimpanzéeaustra-
lopitecine era molto marcata.
Ma nei cuccioli sembra esserlo
ancoradipiù. Insomma,sembra
che i cuccioli di scimpanzé e au-
stralopitecine si rassomiglino
più di quanto non facciano gli
individui adulti.

Mac’èun’altraseriedialtrecarat-
teristiche che rendono DIK-1
davverounica.Riguardanogliar-
ti.Legambesonoquelleormaiti-
piche delle specie che hanno ac-
quisito la postura bipede. Ma le
mani, con le ossa delle falangi
ancoraricurve, sonomoltosimi-
li ancora a quelle degli scimpan-
zé e di tutte le altre specie arbori-
coleche simuovono saltandodi
ramo in ramo. La scapola, poi, è
incredibilmente simile a quella
di un gorilla, che da un punto di
vista della storia filogenetica è
più lontana dalle australopiteci-
ne di quanto non siano gli scim-

panzé. In definitiva, la scoperta
di DIK-1 conferma l’estrema
complessità dell’evoluzione
umana.Anchese lasciaunaque-
stione aperta: l’Australophitecus
afarensis aveva abbandonato la
vita arboricola e si spostava solo
sulle sue gambe o, come fanno
scimpanzé e gorilla, per spostar-
si usano spesso anche le mani e
non disdegnano la vita tra gli al-
beri?
Le scuole di pensiero sono due.
Secondo alcuni il fatto che Au-
stralophitecus afarensis il fatto
conservi mani, braccia e scapole
per la locomozione arboricola è
solo un’inerzia evolutiva che
nonhaalcunavalenzafunziona-
le. In altri termini DiK-1 e i suoi
similivivevanoormaidefinitiva-
mente a terra, in posizione eret-
ta e si spostavano solo con le
gambe.
Secondo altri, invece, questi trat-
ti morfologici hanno un chiaro
significato funzionale e indica-
no che il passaggio dalla vita ar-
boricolaallavitadabipedenonè
stato improvviso,malentoegra-
duale. La verità è che sappiamo
ancora troppo pocodel rapporto
evolutivo tra morfologia e fun-
zione nell’uomo. La speranza è
che DIK-1 e nuovi ritrovamenti
ci aiutino a saperne di più.

■ di Cristiana Pulcinelli

C
harles Darwin era un uomo coe-
rente: anche la coscienza umana,
secondolui,potevaessere spiegata
dalla teoria dell’evoluzione. L’uo-
mo non era diverso dagli altri ani-
mali e le sue capacità cognitive de-
rivavano dallo stesso processo di
mutazione casuale e di selezione
naturale cheaveva plasmato il suo
corpo. All’epoca si trattava di una
posizionescandalosa.LostessoAl-
fredRussellWallace,cheavevaela-
borato in quegli stessi anni una te-
oria simileaquelladiDarwin,non
l’accettò mai e, sopo per questo
particolare, ritornòad appellarsi al
soprannaturale.
A 150 anni di distanza, ancora gli
scienziati si confrontano su questi
temi spinosi: cosa ci rende diversi
dagli altri animali? Da dove è nato
(e come) il pensiero cosciente e la
sua prima manifestazione, il lin-
guaggio?Conladifferenzacheog-

gi nessuno cade nella tentazione
cartesiana di separare il corpo dal-
lamenteecerca lerispostestudian-
do quello che abbiamo a disposi-
zione: il nostro cervello da un lato
e i reperti del passato dall’altro, co-
me hanno spiegato sabato scorso
gli invitatiallagiornataconclusiva
della conferenza «Il futuro della
scienza», organizzata dalla Fonda-
zioneVeronesiassiemeallaFonda-
zione Silvio Tronchetti Provera e
alla Fondazione Cini.
Ian Tattersall, curatore della divi-
sione di antropologia dell’Ameri-

can Museum of Natural History di
New York, ha sfatato un mito:
l’umanità non è il prodotto di un

processo che continuerà a perfe-
zionarci. Innanzitutto perché la
storia umana non è la storia di un
progressivo aumento della com-
plessità in una singola specie, ma
il risultatodiunasperimentazione
che ha coinvolto la comparsa e
l’estinzione di specie diverse, co-
me mostra l’albero evolutivo del-
l’uomo che pubblichiamo in que-
stapagina.Èveroquindiche il cer-
vello degli ominidi è aumentato
nelcorso deimillenni, maèanche
vero che questo non significa che
nel futuro il nostro cervello sarà

più grande. Ma c’è di più. Anche
un cervello più grande non vuol
dire automaticamente un pensie-
ro più complesso. La storia ci dice
infatti che i nostri antenati, che

avevano già caratteristiche fisiche
uguali a noi, per lungo tempo usa-
rono gli stessi strumenti dei loro
predecessori. Il pensiero simbolico
nasceimprovvisamentetra i75mi-
la e i 40mila anni fa. Perché?
Steven Pinker, docente di psicolo-
gia ad Harvard, propone la teoria
della «nicchia cognitiva»: il lin-
guaggio e il ragionamento sono
forme di adattamento che si sono
evolute in un ambiente caratteriz-
zato dall’uso delle conoscenze e
dalla socialità. Il ragionamento
avrebbepermessoai primiuomini
di superare i meccanismi di difesa
di animali e piante: le nuove tec-
nologie (dalle armi alle trappole)
permettevano di avere la meglio
su quegli esseri viventi prima che
essipotesserosvilupparenuovedi-
fese con i tempi lunghi della sele-
zione naturale. Queste conoscen-

ze andavano condivise. La bellez-
za dell’informazione infatti è che
puòessereduplicata senzaperdite.
Unesempio: se io tido ilpesceche
ho pescato rimango senza cena,
mase io ti insegno apescare tutti e
due avremo il nostro pesce e sare-
mo contenti. Ma una specie che si
evolve basandosi sull’informazio-
ne deve evolvere un modo per
scambiarsi quell’informazione: il
linguaggio.
Neuroscienziati e psicologi conti-
nuano ad analizzare l’organo che
èallabasediquestecapacitàcogni-
tivecaratteristichedell’essereuma-
noe i risulatati sono entusiasman-
ti, come hanno spiegato Michael
Gazzaniga, direttore del centro
per lo studio della mente dell’uni-
vesritàdiCalifornia,eAntonioDa-
masio,direttore delBrainandCre-
ativityInstitutedall’Universitàdel-
laCaliforniadelsud.Quellocheri-
mane impossibile dire è dove an-
dremo nel futuro. Non sappiamo
dovel’evoluzioneciporterà.«D’al-
tra parte - ha ricordato Tattersal -
se comparirà qualche novità non
saràprimadialcunemigliaiadian-
ni.Èmeglioche impariamoacon-
vivere con noi stessi così come sia-
mo».

■ di Pietro Greco

■ di Paola Emilia Cicerone

IN COSA siamo diver-

si dagli altri animali?

Quando è emersa la

coscienza? Nell’ulti-

ma giornata venezia-

na della Conferenza

sul Futuro della Scien-

za, un dibattito a caval-

lo tra neurologia, an-

tropologia e filosofia

ETIOPIA Scoperto nel deserto lo scheletro quasi completo di un «Australopitecus afarensis» di 3 anni d’età

Ecco la «figlia di Lucy»
Il più antico cucciolo di ominide

L’albero evolutivo dell’uomo

Il cranio scoperto in Etiopia (Foto di: Zeresenay Alemseged e Copyright
Authority for Research and Conservation of Cultural Heritages).
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L’albero evolutivo dell’uomo

È
unorganosubdoloil fega-
to: spesso continua a fun-
zionare, incurante delle

aggressioni di virus, alcol, ali-
mentazione sbagliata o stress, e i
problemi emergono quando il
danno è già grave. Ecco l’impor-
tanza di individuare eventuali
fattori di rischio, per correre
quandopossibileai ripari.Èque-
sto il tema centrale della giorna-
ta mondiale dell’epatite, fissata
per il1ottobreprossimoearriva-
ta alla terza edizione. Con
l’obiettivodisensibilizzare icitta-
dini sul rischio rappresentato
dalle epatitiB e C, infezioni vira-

li chesi trasmettonoattraverso il
contatto con il sangue infetto (e
nel caso dell’epatite B anche di
altri fluidi corporei) e colpisco-
no il fegato provocando danni
anchegravicomecirrosietumo-
ri.
Patologie entrambi temibili, an-
che se il problema più serio è og-
gi rappresentato dall’epatite C
per la quale non esiste un vacci-
no, mentre secondo i dati dispo-
nibili - tutt’altro che esaurienti-
in Italia il 3% circa della popola-
zione è entrato in contatto con
il virus e circa un milione di per-
sone è cronicamente infetto. Ec-

co il perché della campagna in-
formativa lanciata proprio in
coincidenza con la giornata
mondiale dall’associazione di
pazienti Epac (info wwww.epac.
it) con il sostegno della Roche, e
con lo slogan «Il tuo fegato non
dimentica nulla. L’epatite C è».
«Ladiagnosiprecoceservealimi-
tarei contagiegarantiscemiglio-
ripossibilitàdiguarigione», spie-
ga il presidente di EPAC Ivan
Gardini.Dal 1ottobrepartiràun
campagna sui media e dal 2 sarà
attivo un numero verde - 800
903722 - cui rivolgersi per infor-
mazionieassistenzamedicae le-
gale. «Molti ci chiamano quan-
do scoprono di essersi contagia-

ti, per sapere che fare: li aiutia-
moatrovare ilcentrospecializza-
topiùvicino,maanchearisolve-
re problemi sul lavoro e ad otte-
nere eventuali risarcimenti»,
spiega Gardini.
Per capire se si è stati contagiati
basta spesso un semplice esame
del sangue, da completare con
analisipiùspecificheseivalori ri-
sultano alterati. «È importante
chesi faccianocontrollare leper-
sone che possono essere a ri-
schio - spiega Massimo Colom-
bo, ordinario di gastroenterolo-
gia al Policlinico di Milano - fa-
miliari di pazienti, operatori sa-
nitari, tossicodipendenti.Maan-
che persone che in passato han-

noeffettuatointerventichirurgi-
ci importanti, oppure subito tra-
sfusioni prima del 1990, o sono
in dialisi». Oggi nel nostro paese
il sangue delle trasfusioni è con-
siderato sicuro, mentre c’è anco-
ra una piccola percentuale di ri-
schioperproceduremediche in-
vasivecomeendoscopieopicco-
li interventi in day hospital,
mentre un pericolo reale è rap-
presentato dai tatuaggi e soprat-
tutto dal piercing, che spesso è
effettuato in condizioni igieni-
che scadenti.
Cosa fare se si è infetti? «Risulta-
re positivi al virus non vuol dire
star male - spiega Colombo - ci
sono persone contagiate del tut-

to asintomatiche che hanno an-
chelafunzioneepaticanellanor-
ma». In questo caso, si può deci-
dere di monitorare il paziente
pervalutareseequandointerve-
nireconla terapia.Basatasuuna
combinazione di antivirali, in-
terferone e ribavirina, che servo-
no a stimolare il sistema immu-
nitario, renderlo più aggressivo
nei confronti del virus e proteg-
gere il fegato dai danni. Le possi-
bilità di guarigione sono buone,
soprattutto per alcune varianti
delvirus. «Molto dipende anche
dalla situazione generale del pa-
ziente, l’età, la progressione del-
la malattia, la presenza o meno
di altri fattori di rischio come

danni da alcol o diabete», spiega
Colombo.«Oltre che della capa-
citàdi seguire lacura fino in fon-
do».Questi farmacipossonoave-
re infatti effetti collaterali pesan-
ti, come sintomi parainfluenza-
li, affaticamento, riduzione del
numero di piastrine e globuli
bianchi o disturbi dell’umore.
Va ricordato, comunque, che in
Europa, tutto sommato, siamo
fortunati: «L’infezione da noi è
indiminuzione.Mentreneipae-
si in via di sviluppo, dove non ci
sonofarmaci, lamalattiaè inco-
stanteaumentoacausadelle tra-
sfusioni di sangue infetto e della
presenza di altre infezioni come
quella da Hiv o da tubercolosi».

Prove ed errori. Così nacque la mente umana

Le gambe
sono quelle
di un bipede
ma le mani sono
adatte per la vita
sugli alberi

L’unica certezza
è che non
possiamo
predire come
saremo
nel futuro

La storia dell’uomo non è stata lineare, come vediamo
dall’immagine qui a fianco. L’evoluzione assomiglia più a un
cespuglio. Da sei milioni di anni ad oggi i meccanismi
individuati da Charles Darwin hanno fatto emergere molte
specie di ominidi e molte le hanno fatte estinguere.
L’Australopitecus afarensis, il cui cucciolo è stato rinvenuto
recentemente, come racconta l’articolo in questa pagina, è
vissuto ad esempio tra i 4 e i 3 milioni di anni fa per poi sparire.
Mentre l’Homo sapiens, ovvero la nostra specie, è emerso
meno di 200mila anni fa.
Oggi gli scienziati ritengono che a determinare l’estinzione
delle specie abbiano contribuito molti fattori oltre le mutazioni
dei geni. Ad esempio, i cambiamenti ambientali e climatici o i
cambiamenti biologici esterni alla specie, come le invasioni di
altre specie.

CAMPAGNA Il primo ottobre una giornata mondiale dedicata ad una patologia subdola, ma preoccupante: se non curata può portare a cirrosi e tumore

Epatite C, il 3% degli italiani è entrato in contatto con il virus. E spesso non lo sa
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